G 25 Spe salvi 2
LA SPERANZA NEL NUOVO TESTAMENTO


Le lettere di S. Paolo alle comunità che venivano dal paganesimo traboccano di novità liberanti ed esaltanti: “Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo”.  (Ef.2,12-13) e ai Tessalonicesi: “Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza”. (1Ts 4,13) e quindi non sanno che c’è la promessa della vita eterna. Se nel futuro c’è la vita, anche il presente si illumina, la vita terrena si dinamizza in vista della vita eterna certa e beatificante, solo che si voglia.


Questo messaggio ha dato smalto non solo alla vita degli Efesini, ma anche a quella dei Romani, e continua a darla anche a noi, neopagani del 3° millennio.


In tempo di persecuzioni i cristiani andavano incontro ai leoni del Colosseo cantando, non per masochismo ma perché avevano la speranza nella vita futura e, di fronte alla scelta: vita terrena – vita eterna, non potevano scegliere la vita di pochi anni e rinunciare alla beatitudine eterna nell’Amore di Dio.


In tempi più recenti di schiavitù, il Papa riporta l’esempio di Bakhita sudanese, canonizzata da Giovanni Paolo II. Rapita a 9 anni e fatta schiava e fustigata a sangue, viene comprata nel 1882 da Callisto Legnani, console italiano. In Italia viene a conoscere il “Padrone Dio”, il Signore dei signori. Conosce il suo amore, entra in relazione filiale con Lui. Anzi apprende che Gesù, per difendere lei, è stato maltrattato e ucciso. Se lei era amata dal “Padrone Dio”, non si sentiva più schiava ma libera, redenta. A questo Signore si consacra con il Battesimo e poi con la Professione religiosa.


Bakhita esultava per la scoperta di essere figlia di Dio e non più soggetta a gli uomini.


La stessa esultanza dovremmo sperimentarla noi, perché tutti siamo stati affrancati dalla schiavitù del peccato, ben più crudele di quella degli uomini peggiori, che possono uccidere il corpo, ma non possono toglierci l’Amore di Dio e l’eternità, mentre la schiavitù del peccato ci toglie la pace, spegne la speranza, rinnega la fede e, se non ci pentiamo, ci preclude dalla vita eterna.

La speranza esige la fede e postula la carità.


Non c’è speranza senza fede, non c’è speranza se non si diventa amore, se non si vive l’armonia con Dio e con i fratelli.


La storia di Bakhita c’impressiona perché è confrontabile con parametri umani di libertà e di giustizia. Non c’impressiona altrettanto la schiavitù del peccato, più grave e dolorosa di quella umana e più deleteria anche dal punto di vista fisico e relazionale, ma non avvertita come tale, perché il peccato si presenta come un sovrano magnanimo, che libera la coscienza dai condizionamenti religiosi e non come il più grande tiranno e il più crudele.


Solo chi ha fatto l’esperienza della tirannia del peccato e ha lottato per liberarsene, capisce quanto è subdolo e malvagio. Sono tanti, nel nostro tempo, i suicidi e tutti motivano il loro gesto come mancanza di speranza, disperazione, tormento interiore insopportabile…


Oggi le persone si portano nell’anima tanti pesi opprimenti e sono le scelte sbagliate che hanno fatto e che hanno compromesso la loro pace. A questo si aggiunge la scarsa conoscenza dell’Amore Misericordioso di Dio, che cerca la loro anima per riaccendere in essa la speranza. E così, senza conoscenza di Dio, ignorando il suo progetto o incapaci di accoglierlo per sovrastrutture culturali, che hanno banalizzato la spiritualità e il rapporto personale con Dio, incapaci di immaginare una vita eterna, che supera i nostri criteri razionali; si lasciano così fagocitare dalla disperazione, dell’impotenza, del nulla che li terrorizza e pongono fine al martirio incruento, con la morte scelta come ultima libertà.


Nella pienezza dei tempi, quando l’umanità di trovava come oggi immersa nel materialismo e nell’edonismo sfrenato, dove la giustizia era assente e il più forte si faceva leggi a proprio vantaggio, tra le quali la schiavitù, che lo rendeva arbitro senza appello della vita altrui, quasi che l’uomo fosse stato una merce che si può usare a discrezione purché comprata, Gesù si fa uomo e si sottopone alle ingiuste leggi degli uomini peccatori, blasfemi, superficiali, cinici, profittatori, falsi, per solidarizzare con i poveri di Yawin.


Ad essi parla di Dio Padre amoroso, che propone loro la vera vita, quella eterna nella beatitudine del suo Regno.


Gesù non è un sovvertitore politico ma un sovvertitore delle coscienze, in forza della Verità che annuncia con autorità.


La Sua Parola divide gli uomini in base all’accoglienza e alle disposizioni interiori: chi non vuole rinunciare ai vantaggi della situazione di ingiustizia che avevano creato, diventa suo nemico e, con le armi della falsità, della prepotenza e dell’odio, lo umilia e lo sopprime appendendolo alla croce, che era la pena più infamante del tempo.


Ma Gesù conosceva il Padre e amava i fratelli, tanto da perdonarli e rimettere la sua vita, che gli veniva strappata con violenza, nelle mani del Padre, fiducioso che l’Amore non muore: l’anima, che dà vita al corpo non può morire, può essere solo liberata dal corpo per iniziare la vera vita.


E allora non solo la Parola di Gesù riaccende la speranza, ma soprattutto il suo sacrificio sostitutivo ce la ridona completamente e su basi di una giustizia compiuta nei riguardi del Padre, come espiazione di tutto il peccato umano assunto da Gesù e riparato con la sua morte per amore.


Gesù è stato sottoposto alla schiavitù della violenza, che comunque trova e si crea vie illecite per sopprimere chi non condivide il suo pensiero e, opponendosi, ne denuncia la malvagità. Il peccato è tenebra e cerca sempre vie oscure per agire impunemente, ingannando sotto parvenza di giustizia le stesse persone oppresse.


Oggi, queste forme di schiavitù dell’intolleranza, sono quanto mai presenti e cercano di farsi strada anche attraverso vie parlamentari: si scrivono e si promulgano leggi di giustizia, di uguaglianza e di democrazia, ma con forme subdole e ingannatrici, che nascondono il vero motivo che muove i nostri legislatori e il popolo che li sostiene. Così l’aborto = soppressione di un innocente da parte dei suoi stessi genitori, passa come conquista di civiltà; il sesso illecito, causa di tanto disordine, come liberazione dai tabù; l’eutanasia come carità verso il sofferente e non come mancanza di rispetto verso la debolezza bisognosa di conforto, di sostegno, di preghiera di luce soprannaturale, male purificante per una più piena e pronta beatitudine eterna. Ci facciamo padroni della vita altrui, approfittando della loro debolezza, per liberarci dall’impegno a sostenere e assistere.


Quindi, a fianco alle leggi di giustizia, ne facciamo altre di comodo, che rinnegano nei fatti le prime: 
diritto alla vita e aborto sono in antitesi



diritto alla libertà e intolleranza religiosa o comunque delle diversità sono in antitesi



libera scelta e dittatura del consumismo sono in antitesi



diritto all’informazione e manipolazione dell’informazione sono in antitesi



diritto all’educazione e oscuramento della verità ai giovani sono in antitesi….


Potremmo continuare perché il male trova sempre vie nuove per sopraffare e schiacciare i deboli, ma se gli schiacciati sono persone che hanno la speranza, non si lasciano tarpare le ali e chi rimane schiavo sono proprio loro, i profittatori.


Quindi, come ci insegna Gesù per mezzo di Madre Speranza, dopo averli perdonati, preghiamo per loro e offriamo i nostri sacrifici perché siano liberati dalla loro schiavitù.

La vendetta del cristiano che imita Gesù Cristo è il perdono misericordioso: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.


Se il cielo non è vuoto, si può sopportare tutto, perché se la meta è certa e non ha prezzo, la fatica del cammino, anche se ingiusta, è ripagata abbondantemente.


La filosofia del cristiano non è un pressappochismo accomodante, ma è la filosofia del ben vivere e ben morire. Il vero Maestro di vita è Gesù, solo a Lui compete questo nome, perché Lui conosce la Verità e la può insegnare, conosce la Via e perciò può guidare, possiede la Vita e perciò la può donare.


Gesù dà a se stesso 3 nomi:



Maestro unico,



Buon Pastore,



Vera Vite.


Se il nome è l’essenza della persone, questi tre nomi equivalgono all’altro appellativo: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”. “Il vero pastore è Colui che conosce anche la via che passa per la valle della morte; Colui che anche sulla strada dell'ultima solitudine, nella quale nessuno può accompagnarmi, cammina con me guidandomi per attraversarla: Egli stesso ha percorso questa strada, è disceso nel regno della morte, l'ha vinta ed è tornato per accompagnare noi ora e darci la certezza che, insieme con Lui, un passaggio lo si trova. La consapevolezza che esiste Colui che anche nella morte mi accompagna e con il suo «bastone e il suo vincastro mi dà sicurezza», cosicché « non devo temere alcun male» (cfr Sal 23 [22],4) – era questa la nuova « speranza» che sorgeva sopra la vita dei credenti”.(Spe salvi n° 6) 


Per ciò che riguarda l’appellativo di “Maestro” Gesù dice: “Ma voi non fatevi chiamare  "rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli”. (Mt 23:8)


Nella parabola della Vite e i tralci Gesù dice chiaramente che fuori di Lui non c’è possibilità di vita: “Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla”. (Gv 15:5)

S. Tommaso d’Aquino, nella “Summa Theologiae”, II-IIae,q.4,a.1. dice: “La fede è la “sostanza” delle cose che si sperano; la prova delle cose che non si vedono”. Secondo S. Tommaso la fede è un “habitus”, cioè una disposizione costante dell’anima, grazie alla quale la vita eterna prende inizio in me. E’ un germe che cresce in noi fino a diventare certezza. La fede attira il futuro dentro il presente nel senso che lo garantisce, muovendoci ad agire nell’amore, che è la condizione per far nostro ciò che speriamo.


Il cristiano può accettare e trasformare in amore anche le ingiustizie, perché il suo vero bene non può essere toccato, anzi esso può essere accresciuto e garantito da un amore misericordioso come quello di Gesù.


Seguendo Gesù, lungo i secoli, sono tanti i santi che hanno lasciato tutto per mettersi al servizio della vita eterna. La Madre Speranza è una di loro, ma anche noi che seguiamo le loro orme, siamo chiamati ad imitarli.

Questionario per l’approfondimento personale:

1. Hai provato momenti di schiavitù del peccato: groviglio di una vita disordinata, condizionamenti per scelte sbagliate, dipendenza da qualcosa o da qualche forma di piacere… stato di odio e di rancore verso qualcuno…altro. Come ti sentivi? Come ti senti se tuttora non hai superato questo stato?

2. Hai provato paura, desiderio di distruggerti per uscire dall’inferno interiore, angoscia, frustrazione, impotenza, incapacità di gestire le tue pulsioni… altro?

3. Cosa ti ha ridato speranza e fiducia nella vita?

4. Oggi Dio è per te il grande Liberatore, come lo fu per Bakhita?

5. Condividi l’affermazione: “Non c’è speranza senza fede, non c’è speranza se non si vive nell’amore”? Per quale motivo questo trinomio è così inscindibile?

6. La conoscenza dell’Amore Misericordioso ha dato un respiro più ampio alla tua vita? 

7. Ti vuoi affidare totalmente a Gesù che conosce anche la strada dell’ultima solitudine, quella della morte?

8. “La fede attira il futuro dentro il presente”, ne capisci il senso?

9. Gesù si è caricato del nostro debito, vuoi ringraziarlo, lodarlo, benedirlo ora, in attesa di farlo per tutta l’eternità?

10. Scrivi una preghiera di ringraziamento.   

